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ATTO PRIMO- 



scena PRIMA. 



// RimprouerOjty il Pigro. 



Rtm 




He pigre dimore fon quefte? 
perche il paflb non affret- 
ti?perchc si neghittofo do- 



pò ogni breue camino fempre t* ar- 
redi ? 

pi. Perche le perfone adafciate,non fon 
mai prefciolofe ; le furie non ponno 
e fiere mai buone, perche fono Spiriti 
infernali. 

Ri. E ti par tempo quefto di fcherzaref 
Via sù che fi tarda I follecita il tno 
piede, andianne oue già di Hi. 

Pigre. Hora quand* vno è (tracco > di- 
cono li Dottori s che bifogna che-» 
Ìi ripofi . Lafciami vn poco rifiatare-* 
fratello' Nò caminato tanto , che hi 
fudato fino la milza per la gran fati- 
ga c' hà fatta. 

Ri. Tu perdi il tempo infruttuofamente 
mal auueduto che fei. 

Pi. Ec#o il folito fpropofito della gen- 
te,non fi Cerne mai dir altro da qùefri 
Signori Saputi,ePrudentoni,ehe que- 
ira vecchia canzone,!! perde il Tem- 
pOjli confuma il Tempo,e non è vero 
niente » perche il Tempo alla barba-» 
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6 ATTO 
noftra Tempre fi troua,e non fi con fu- 
ma mai, poiché Tempre ritorna ad ef- 
fere l' iftelTo . Lui Sì con fuma noi, ci 
dittrugge , e ci manda in polvere fen- 
za hauerci compaffione alcuna 

Ri Perdiamo il tempo , quando non ci 

approfittiamo del Tempo . Sù dunque-/ 
coraggio Amico- , fiora c' habbiamo 
Tempo>nonci abufiamodi si bella—* 
congiontura. 

P/. IlTépo l'ho Tempre io,mi difpiace 
d'hauerne troppo,perche in ogni gi'or, 
no della mia vita mi crefce il Tempo, 
Hieri io non haueua tanto tempo , 
quanto n'hò adeflb, e domani n'haue- 
rò più di quello d'oggi, e cosi andate 
difcorrendo. 

Ri* Quello che tu dici per ifcherzo me- 
rita invero ogni più considerata ri- 
flefllone, & intender douerefti , che—* 
quanto più ti crefce il Tempo> tanto 
più il tempo ti manca,meatre via più 
Tempre s'abbreuiano ì giorni della— » 
tua vita- Perciò ogni momento è pre- 
tioTo , ne da noi la fciar fi deuc fcor- 
rer inutilmente . Non più dimore nò. 
Troppo Ton quelle inopportune. Che 
ftanchezze J Che ripofì 1 Che tardan- 
ze ! Toffrir non pofTo fentimenti cosi 
vili, penfien cosi codardi 

Pi. Ma che fiete V- S. cosi brauofo,cne 
tanto me brauate ? ricordateui alla fi- 
ne, che io non vi conofco,che vi ho, 

iti* 
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ritrouato à cafo , e per creanza fon-, 
venuto con voi, acciò mi conduceflì- 
uo doue m* haaete detto . 
Rim. E già tempo eh' io ti ffa noto . II 
Rimprouero fon io , che vado Tempre 
rimprouerando gli altrui difetti . 
Pigro. . ( Vh che razza de gente, ehe io, 
fon andato à ricapezza re ! ) Eh Sig. 
Rimprouero , perche non vi mette- 
te vna Toga da Pedante , e non por- 
tate vna frutta in mano, per atterri- 
re , e ga (rigare noi altri gtouani ca- 
pofuentati; ma poi vi sò dire vna co- 
fa, che non ftaremo bene aflleme; fe_* 
fapeflìuo chi fon io , non mi fare/Iìuo 
tanta prefeia lìcuro di venire con voi, 
e feguitare la vo/tra pedanteria * 

Rim* Chi lei i mi Zìa pafefò . 

Pu Soni! più fiero nemico,che habbia- 
te voi altri prefciolofc Sono il Pigro, 
volete fapcr da vantaggio. « 

Rim. E che dice/ri? quello dunque tu fei? 

Pi. Son quello li, eiro,effiirimo, in carne 
io offa, in medollo, e tutto tutto come 
mi vedete da capo in terra. 

Rim* Hora li, che mi conuiene rimpro- 
uerarclatua ozio/?tà,la tua. trafeura- 
gine coli vizio/a. 

Pi. V- S.- non vi fcoramodate % r>erche_-* 
perderete il tempo più diquèUo, che 
fo io, quando fio, fenza far niente. 

Rm. E dunque incorrcgibile lama pì~ 
gritia, per eflere lì pertinace l 

A, 4 PU 
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p/.Fate pur conto, c J hò più coccia , che 
non ha vna Tarrarucadi quelle vec- 
chie^ infodate bene. 

Rim. Ma venir tu non vuoi,doue già mi 
prometterti ? 

Pi Quando mi farà commodo, può ef- 
fere che me ci ftrafcim.Ma però ada* 
fcio adafcio a vfanza de podagrofi. 

Rim* E non è fprone al tuo camino il 
curiofo defiderio di vedere quel gran 
Perfonaggio, eh' io grà dianzi t* ac- 
cennai ? 

pi. Ma non farei vno ftiuale , fe voleffl 
adoprar li fperoni per caminar pretto 
erompermi il coIlo,per veder folo va 
huomo come gfaltn,e che' tato io mi 
curo di veder lai,quanto lui fi cura di 
veder me < 
Riw. E non ti rammenti , che io ti rap- 
prefentai cosi al viuo il fuo merito, 
Ja luz virtù, e la grande ftima, ch^ 
ogn'vn c'hà fenno fa dell'i/teffo' 
Pi. Si,menericordo,e poi che importa* 
Rim- Deui defìderare di rendertelo ami- 
coni riceuer da lui prudenti/fimi do- 
cumétijd'approfittarti della fua effem - 
plarità, e di viuerfempre fotto la fua 
direttione. 
Pi. E chi è coftui,che ha tanta pruden- 
za i 

Ri.Vuò per appunto palefartene il no- 
me.per maggiormete inuogliartr del- 
la fua arniflà . Egli è il Senno, puote 
più dirli f pi* 
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Pi. E coni* è quello Senno 

Rim* Egli è Prudente , faggio, Integre 

di coturni, e dotato d'ogni virtù. 
pi. E che ne voglio fare di cofrui.Vè in- 

tegio^s'è dotato che importa à me? 
Rim. Dcuida eflò apprendere la norma 

di viuere fa.namcnte* 
Pi. E fe non me ne curo ? 
Rim. bei nemico di te iteflb . 
Ph E Te quetto non m' importa! 
Rt. Sei affacto pnuo di fenno. 
Pi. Ombè con" mi piace,ce ne fono tane* 

altri fenza giuditio>farò conuerfatior 

ne con loro. 
R/w Taci fpen/ierato . 
Pi, Per darci gufto m* acquieto. 
Rim Vergognati di te raedefimo.. 
Pi. Si, mi vergogno. 
Rim. E così mi dilessi s 
ft. Cosi « 

Rim. Hai canto ardire i 
P#.. Tanto .. 

*/«.Con chi al ber' t'efforra f 
Pi. Signor si. 

Rim, Mecc temerario. ^ 
Pi- O i ae "° °ò • 

Verrai à tuo mal grado . 
pi- Non verrò per tuo difpetco ► 
Rim. Adoprerò te v io len ze . 

PL Vfexò le male creanze » 
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SCENA I r. 

, Il Afaltiiofoy e Detti» ' . 

j&aI. T L Pigro cosi 'rifólucof. che ftra- 
1 meuenti fon quclti f 

&. Manco male che Tei vennro , Ter ti ,. 
feritigliene Tempre, per effer mala_» 
lingua, vai componendo qualche Sa- 
tira, fe vuoi co rr egeria ecco appunto 
chi ti fari il. ferujtia . 

Rim Perche correggo i tuoi vizi) fon. 
coli date fch emito . 

M al. Mi fauorifea la prego>cfee profef- 

fìonefaV-Si 

Rjm, Di «mprouerare gli altrui difetti,, 
perche il Rimprouero fon io-. 

Mal Che me/riero da biacca che è que- 
llo; voglio dire da. far/i peftar gli oc- 
chi fpcflojc bene . 

Chi hà: zc\% fa rettamente operare 
nulla pauenta .. 

j£al. Se fapeffiuo chet>Ji> ar teche é il ! 
cenfurar quello , e quelh^. f e q Uan ti 
allieui hauete fatto , certo cric ve ne 
elorierefte, è ben- vero ch'è vna p*y. 
i emone aflai facile, e che pretto s'im- 
para , A dir. male, ci vuol poco,à far 
bene ci vuol affai. 

Fi. Quello difeorre vn pò meglio di me», 
feio fon lenza fale, lui c tutto pepe. 

S?w. Fui fempre nemico fall* maledi' 

cen- 
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eenza, detengo foJo il vizio y e lo riti- 
taccio al vizio fo . 
M al- k. qnefta ancora non è faceend 



di poco rifehio . Io mofco lodo Ja fua 
virtù, anzi non- ceffa d'ammirarla; e-> 
già c'hebbi fortuna di hauer notrtia 
Cvra foggetto si riguardeuole» la fup- 
plico humilillìmcuolmente d' vna ora- 
ria ,. che richiedere io doueret genu- 
ffelTato per maggiormente di /porrci 
la di lei benignità generofa alla con- 
cernane dell' ilteffa. 
Rim. A che tante preghiere ò> Amico , 
che tal vi.nomo,perchetale io vi fpe- 
ro> f pronto fono à confolarui^richie- 
dete pin e con. libertà ciòcche v' ag- 
grada « 

Mal. Qh gratiflìme efllbitioni, promet- 
te dunque di fauorirmi f 

Rim. Confermo quanto ?ià di/lì. 

Mal: E fi compiacerà d' ofleruarie pro- 
ni effe* 

"Rim. Che più accade il dubitarne. ». 
Mal. La mia richiefta i idire il vero è 

troppo ardita . 
R/«j. Bramo d'vdirlajche farà mail 
P/. Sicuro gli chiede quatrini in pretti- 

to>perche gli fa. troppe quellarie. 

MaJ.^i per.metta,ch'io glel dica in cpn- 
ndenia . . 

Rf»« Dite pure. 
Afa/. Cosi fotto voce . 

R'w- Come più v' aggrada » 

Mal.. 
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Afal. V. S. che rimprouera gli altri da 
mai materia à gli altri di poter rin> 
prouerare V» hi 

Pi. O che fchiuma di furbi, gle l'hà fo- 
nata come và • 

R/w Ben dicefti poch'anzi ch'era trop- 
po ardita la tua nchie#a,quàd'io me- 
riti d'effer riprefo.Mi faranno Tempre 
care le riprenfìoni. Ma chi Tei tu,che 
vfando vai fcherai «" artificio/i per 
dire airilteffoRimprouero non dona- 
ti improperi .* 

M al. lo fono vn Perfonaggio che non 
fi lafcia facilmente ingannare, hò due 
occhi che vedono per cento, hò due-* 

orecchiarne fentono per milie,& hò vn 

accortezza d'ingegna, che mi fa pene- 
trare alle volte i più reconditi arca- 
ni. Sono il malitiofo,e tanto baiti' 

tù E fe quello è poco habbi patienza. 

BJm. Or ben intendo eh' è tuo coftume 
il nodrir fempre maligni (ofpetti. 

Mal. Chi penfa male di rado s'inganna* 

Rim. Procuri con rai dottrine far lode- 
uole il vizio ifteflo. 

Pi. Eh licuro quello, noi artri ftiagura* 
ti fempre andiamo lodando le noflre 
bricconerie • 

Rim- Ma -qua! fine vi prefìggete ambe» 
due nelle voftre attioni cosi /corrette? 

Pi. Io con la mia pìgricia mi piglio bel 
tempojafeio correre trema meli per. 

vn giorno,e cni sà che vn di non hab^- 

*Tif. Hi 
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bia qualche fortuna così rrafcuraco 
come fonoinon faria mica il primo di 
quefti, vattene che me ne vengo chc-# 
hanno hauuta buona forte . 
Mal* Et io co' miei fofpetti ,'con l'acu- 
tezza del mio ceruello , vado Tempre 
inueftigando gli altrui penfieri , mol- 
to preuedo.molto di fcopro.Hora del- 
la malitiami feruo per mgannare,ho- 
ra dell' accortezza per non efiere in- 
gannatole i contratti vfo le frodane 
i trafichi le me n fogne, pongo ogni Ru- 
ùio nell'efler deftro, nell'accrefcero 
le mie facoItà,nell'auuantaggiare Ja__# 
mia conditione , e pure giunger non 
poflfo giamai per. mia difauuentura à 
goderà frutto delle mie indullriofe 
Fatighe 

Rim. E così dunque ò mal faggio vnoi 
tu fperar il premio d' inutili irenti, d' 
atcioni indecenti >e di biafmeuoli in» 
gannì ? 

Mal. Non incominciamo Kiraprouero 
m ; o à cenfurare il compagno, perche 
io nò più lunga la lingua, che l'orec- 
chia, dir voglio che nò piùabbilità 
nel difcorrere,che flemma nel fendre. 

Ritn. Ma dimmi ti prego , ò MaJidofc, 
ti fembrano le tue attioni,opei c da— » 
faggio ? 

Mal. Anzi io le ftimo, e le riconofeo di 
tutta perfettione , di tutta prudenza. 
Contentati di vdirne il giudizi© 

dal 
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dal Giudizio ifteflo, dico dal Senno , 
che Cautamente difcorre,che rettamc- 
te decide . 

Mal. Che Giudiziofche Senno? fe il tue* 
to èi in me, fteffo, à che altroue ricer* 
cario ? 

Pi. Non c'è nifciuna>,che non fi creda.» 
d'hauer gran fenno, iniìnenta io , che 
so vn pò. fceruellato pretendo d'effer 
homo-giudiziofo , confideratc mò co* 
(lui, che hà più compendone di me. 

Ri*». Yuò preualermi , per meglio per- 
vaderti de i Pentimenti del Pigro. 

Pi. Oh tò. Io fon perfona de garbo,huo- 
mo di configlio, e non Thè mai fapu- 
to ! 

Ri. Se perfuadefi ciafehedun* d* effer 
faggio, ben mi dò. à credere,come po- 
ch'ànzi acceonafti,che habbi anche tu 
vna tal opinione di te fteffo. 

Mal. Non è opinione fratello , è vna—» 
verità più che certa . Io pretendo d' 
hauer ceruella da vendere, e da dona- 
re ancota fe bi fogna • 

JRint. Or bene, faggie dunque effer deb- 
bono le tue operazioni f 

Mal. M'offendi col dubitarne. 

Ri. E' dunque neceffario , che fieno re- 
golate dal Senno ! 

Mal. Certo , ne sò negarlo. 

R*. E tu per tai rifpetti efTcr deui del 
Senno amico' 

Mal Effer dcuo,& effer voglio fuo con- 
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Rrm. Sdegnar dunque non puoi > eh' io 
t'inuiti à venir meco per ritrouarlo \ 

Mal. Anzi che io tene profeterò ftret- 
tiflìme obligazìoni , e doue foggiorna 
il Senno 5 

R/w. Nella Reggia della Virtù , meco 
vieni, poiché nel tempo Ireflo, ambe- 
due rinerir tu potrai. 

Mal. Nò.no. Contentatigli* io m*arre- 
fiì, à dire il vero tra if Maliziofo , e 
]a Virtù non paffa troppo bona cor- 
rifpon.1enza,mentre che il Senno è ca- 
merata della Virtù, non poffo venir 
con eiloà complire . 

R/Sarai dunque,poco del Senno amico, 
Se nemico fei della Virtù •, poicht-» 
chiunque odia la Virtù, amar nonu# 
puote il Senno - 

Mal. (Mi vantai del Senno , amico, 
pur non hebbi fin hora dell'ifteflo co- 
gnitione veruna ) non ti Zìa graue il 
credere, quanto n'efpofi , procuriamo 
altroue,che in quella Reggia col Sen- 
no incontrarci. 

Fi. Sentite Sig RimproHer o Seil Sao- 
uo faauerà ceruello , fapendo- ohe noi 
nem vogliamo incommodarci per ve- 
nire à trouar lui. SNncommoderà lui 
per venire à trouar noi. 
Ri. Forfè che perfuafo dalle mie fup- 
pl iche,anche di quello contenteraflì il 
Senno. 

Afa. Oh quanta ti douerci , s' a noi lo 
conduceilf .. pi. 
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Fi. Se hà tante virtuofaggini, quante tu 
dici, hauerà anche quella d' efler cor- 
tefe. 

Ri». (Perche s'auuedano coftoro cht-* 
priui fono del Senno , vuò far ad efli 
conolcere il Senno ) (pero, che non_» 
faranno infruttuofe le mie preghiere» 
vado ad interporle coli* iftelfo- 

Pi. E fe ri follie compiacerti, doue con- 
durlo vuoi 5 

RV. In quefto luogo ifteflb - Piace iaui 
attender qui in breueil mio ritorno. 

Mal. Prometto di non partire fino che 
tu non rieda à darne contezza dell'o- 
perato- 

R»» Ne corro dunque à ritrouarlo (Jo£- 

J;i vuò , che fi veda che manca il più ! 
elle volte il Senno à molti di colo- 
ro,che più credono di pof!ederlo)/><ar. | 
Mal* Sei curiofo ò Pigro di qui vedere 

l'accennato Perfqnaggio « | 
Pi. Si, e nò , come vuoi tu.fe lo vedo ci j 
hò gufto > fe non lo vedo non mi dis- 
piace . 

Mal. lì veder il Senno, foggetto di tan- 
ta ftima sì poco cale 9 

Fi» Non mi è mai calato quefto defl- 
derio in teff a, fe nò perjopera di colui 
che me 1* hà fatto venir per forza. 

Mal Ma però meco qui attéder lo vuoi. 

Pi. Oh bonojftà frefeo lui s'afpetta, eh* 
io qui l'afpetti, hò altro che fare io- 

Mal. Credo inuero,che tu habbi affarri 

di 
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di gran rilieuo . 

Pi. Sa meglio il matto li fatti fuor, che 
il Sauio li fatti miei. Me ne voglio 
andare à difpetto del Senno à far^_> 
vn bel fonno,e poi quando me meglio 
fé vengo vengcfe non vengo farà le- 
gno che non fon venuto. 

Mal.BM refta meco in compagaia, è qne 
fio tempo di dormire S 

Pi. Ecco vno che ti darà trattenimen- 
to.Delrefto , per conto del dormire, 
tu lei folo à dirmi dt nò. Ma fon dite 
à dirmi de si , che fono gli occhi che 
lì morono de tonno parte, 

Mal. Che ftolido i Vada pure done gì* 
aggrada. 

SCENA III. 

V Affaccendato, e *l Matitiof t . 

V Affaccendato camina in fretta. 

Aff Q Emo mio Signore. 

Bon viaggio à V.S- 
Aff. La riuenfcò padron caro* 

l/lal. Tutto Aio. 

Aff. Mi perdoni,perche hò fretta. 

M«*'- Par mi conolcerlo,fe non m'ingan- 
no. Eh Stg. ... 

Aff. Mi compatifca , perche hò molto 
che fare. Che mi comanda 5 

M^. Mi fauorifca di rammentarmi il 
fuo nome, perche non mi fouuiene» o 
pur sò,ch'vn giorno hebbi fortuna di 

trac- 



13 ATTO 
trattar con elfo lei . 

Aff Non mi fono già io dimenticato del 
fuo, perche le fon vero feruitore.non 
<} ella il Sig-MalizioTo? 

Mal. Per feruir Tempre V- S. 

Aff\ Rendo gratie alla fu a benignità > & 
io fono rAfFaccendatO;guello,che vn 
di trouoffi con elfo lei nella Piazza 
del mercatori! andò Ella ad'vn Idiota, 
che proueder fi yoleua di micie, fece 
aflaporare il vi i eh io, facendoli crede- 
re che miele tutte,il che fu à gli alia- 
ti cagione di molte rifa , poiché in* 
uifchiatefi le iabra al detto proferir 
non poteua parola a Jenna per dolerli 
di quell' inganno. 

Mal- Sì fi, tutto ben sii fouuiene . Sono 

Suedi foliti fcherzi del Maliziofo.Go 
o per tanto dell'occaùone di poterla 
anche adeflb riverire. 
jiff Dica più torto di compartirmi le 
Aie gratie . Spiacenti folo, che le mie 
molte occupazioni non permettono 
che ioduggiando,goder io pofla 1 a fua 
dolci/lima conuerfazione . 
Mal. La fua fretta è di mio fommo dif- 

piacere, e di fuo gran pregiudizio. 
Aff- Mi faccia noto ciò , che n'auuiene » 
perche io tralafcerò ogni affarre,qua- 
do ita neceflario eh* io qui m' arredi* 
Mal- Sappia mio Signore* che. in breue 
giungerà in quefto luogo vn Perso- 
naggio disi alti meriti , e di si pro- 
fondo 



fondo fapere , che ne darà à chi feco 
5 incontrale! più recti configli,^ 
pm faggi documenti, che fi potino 
fnT£fL e I* r £ Che & 9 * iJ ^nno; 
Sui 10 n ' e/rageri i faoi «- 

Jf.il Senno ? & è dunque cosi incogni- 
to ouefto Perfonaggio . che habbia à 
render meraviglia il vederlo ? il Ma- 
hziofo non hà Senno ? L'Affaccen- 
dato non hà Senno ? ogn* altro Sag- 

?À° A 00 n;i 5enno ? dunque fe tutti 
1 habbiamo , à che de/ìderarJo eoa-» 
tal premura ? 

Mal. Hora Padron mio, per quanto ve- 
do V. S. lenza pefear ne i fotti picliz 
vn grancio grofto,e graffo ouantomai 
può enere. OgnVn pretende d hauer 
gran lenno, d'operar con fenno, ma io 
realta, diciamolo tra noi in confiden- 
za,! 1 Senno in pochi fi ritroua,e quan- 
do lì ferite vno, che fi vanta d'hanerne 
affai, credali pure>che ne hà meno de- 
gli altri. 

^Equelrp dunque il vero Senno, quel- 
lo,eae da norma di ben operarel 

MA Signor mio si , eglild' effo,& io 
per parlar con: e/To lei liberamente , 
vuo da lui richiedere il modo di p«- 
tcr vn giorno confeguire il premio 
delle mie incelanti fatighe . 

4f E vi date à credere, ò amico, ch'e- 
g" fappia fuggerirlo 5 

Ma/. 
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M*/. Per mezzo del Senno tutte le co- 
fe fi fanno . Accertateui pure che ar- 
reftandoui vdirete dall'ili elfo ciò che 
più defiderate . 
Aff, Perder non voglio congiuntura si 
bella , lì tralafcino gli 3ffarri, fi traf- 
curino i negozi , tutto fi perda , nulla 
mi cale, pur che s'aequilti la notizia 
del vero>purch'à me fi paleficiò,che 
debbafi operare, per efler poi dalla—» 
fortuna rimunerato delle mie conti- 
nue applicazioni della mia infatiga- 



WLaU Ben mi perfuado che fiate voi sc- 
pre occupato per la moltiplicità dc~r 
gl'impieghi . 

Ajf> Vdite amico le occupazioni dell* 
Affaccendato . Io hò vna lice di gran 
confeguenza,vna fabrica di molto dif- 
pendio> vn negoziato di fommo rilie 
uo- Hò fatta compra di tre Vigne,& 
infitto in farle Jauorare. Attendo ali 
Caua d'vnTeforo,e mi diletto in Hi 
vn poco d'Alchimia . Hò io raggio; 
di procurar d'intender dal Senno>s : 
«jual modo confeguir poffo il fine t 
tante mie fatighe .* 

M^- ( Ecco fette faccende in carnee in 
oflajguarda fparate da Corteggiano } 
ccome refifter potete à tante brighe. 

jjf. Perfuadetiui pure , eh' io dmido il 
tempo in tante parti ,econsì ftudiaca 
economia, ch'alia fine à tutto riefeo 
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feti za confondermi, lenza punto infà- 
ftidirmi , 

Mai- (Gran macellaro del tempo è co- 
itili che Jodtuidein tanti pezzi.) In. 
indio intiero la voftra abbilìtà . Di- 
cono poi,che fon fauole le cofe,che fi 
raccontano dei Briarei degli Arghi» 
e delliGiani,e pur /ì vede,che voi,bé- 
che lolo,hauete cent'occhi,céto brac- 
cia, e liete vn huomo dì fette (accie, 
mentre .riufcite così bene à tanti ne» 
gozij. 

i SCENA IV. 

// Poeta 9 e Detti» 

Il Poeta attratto và tacitamente 

componendo* 

9ff- A li A chi à noi s'apprefla S 
Mal.jy±, Chi mai farà coflui ? 
Aff lo per me non faprei dmifarto. 
Mal. Sicuro, eh' è qualche accattatola. 
AffHLi fembra pia tolto alla fifonomia. 

vn pazzo. 
Mai. Sofpefo parteggia ! 
Aff. Seco (letto s'adira l 
f9e. Accenno, Senno. t . 

Af ««/Senno? Vdifte amicotà merauiguai 
Aff, Di che ftupiteò Maliziolo ? 
Mal* E quefV il Senno, e non volacene 

attonito io ne reftt i 
Aff Il Senno ? oh quello veder vorrei, 
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mi fembra più torto vn difennato. 

Mal. Vuò interrogarlo per appagare le 
mie incertezze . Certamente cric e il 
Senno . Ecco và fcriuendole Maflime 
che forma per iftruir noi tutti del ve- 
ro modo di operar faggiamente. 

Aff. Non m' indurrò giàmaì à credere, 
ch'egli Zia d'eflb. 

Mal- Hor hora il fapremo , vuò richie- 
derlo à lui mede/imo • Che farà mail 
All'Altezza del Cito gran merito prò* 
fondamente m'inchino- 

Poe. Taci>non è ancor tempo ch'io pof - 
fa vdirti . 

Aff. Cheautoreuole comando! 

Mal. E il Senno > io torno à dire>non~» 
accade il dubitarne. 

Aff* Se quello è il Senno » non mi curo 
d'edere fenza Senno» per non eflerc^» 
Tuo amico. 

Mal- Non è merauiglia> che ci fon tanti 
priui di Senno, perche nefTuno lì cui a 
d'hauer in compagnia così bel figu- 
rino. 

Poe. Sitralafci i'imprefa,poicheper ho- 
ra irriufcibile mi fi rende-Che richie - 
dete,ò amici dalia mia Virtù, dal più 
faggio,che nel mondo fi troui J 

Mal. Oh neghili adeflò , che non fia.» 
quelli il Senno. 

Affi Io trafeco'o, io mi confondo . 

Mal. Chi mai fi fufle perfuafo , che ha- 
uefle il Senno si ridicola fifonomia ? 

Poeu 
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Poe. E qual atti fon quefti d' vn irriue* 

rente merauiglfa ? non riguardate il 

mio merito ? non fapete chi fon io ? 
Alai. So bene, che V.À.faputiflima è il 

Protomonarca degli huomini giudi- 

ziofi . 

Poe. Ma però ancor non fapefii indiui- 
duali zzare la mia per fona. 

M<z/. Si mio Signore inchinaciflimo,già 
ci fu noto ch'ella è il venerami Sen- 
no. 

Poe. Che Senno ? Che dici? Che fogni? 
Tu deliri, tu vanegg/jtu m'offendi i 

M^« Niente,mente Sx£ guarda che Sen- 
no fpintaco ! 

Ajf Non s'adii i, ma fol palefi la fua con- 
dizione^ hora fu da noi creduto che 
<7a il Senno • 

Poe. Son più del Senno* perche quello 
fon io > che dà legge > e dà regola a! 
Senno, lo foao.e gforiateui di cai no- 
tizia, io fono il Poeta. 

Mal. Ah>ah,ah.Che razza di Senno fai- 
uatico ch'io era andato ritrouando il 
Poeta JO ignoranre fpropofitato, c-/ 
pazzo che fon iht' io à mettermi in- » 
te/fa,che coftui fu(Te il Senno. 

jff. Curìofo inganno fu quello, in ram- 
mentarlo, ne meno io pollo aittnei mi 
dalle rifa. 

Aial. Ma che andaui ceco ftelfo borbot- 
tando nel tuo primo arriuo > quando 
nomaui il Senno 5 

B a Poe* 
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P§e. Volendo fabricar vn Sonetto » 
mancandomi la rima in Enno, anda- 
ua ricercando parole , c'haueflero tal 
definenza,cioè accenno, Senno . 
Mal. M* hà cera , che fia vno di quelli 
Poeti, che leccano le fcudelle di Par- 
nafo. 

Aff. 5>tato almen fufle vn Virtuofo me- 
riteuole di qualche lode . 

\\é l m Tu che ti vanti Padrone del Sen - 
no, non partir da quefto Iuogo,fe ve- 
der vuoi quefto tuo sì nobil f eruttore, 
perche hor bora qua giunger deut-». 

Poe. Il Senno qua viene } farò vederui 
i'Ambizione^hà egli d'offequiarc-» 
il mio merito. % • 

Aff> O quanto prefume di fe ftefio 1 

Mal. Io mi dò à credere, che il Senno» 
verrà mimile, e nuerente à baciar 1' 
«rio della pedana di quella tua Poe- 
tica fottana. 

Poe. Tu prouochi ardi ce Ilo il mio fde- 
gno,acciò io.diuenuto implacabile, 
c furibondo ti fcagli in faccia vna Sa- 
tira , e con efla vcc ida la tua riputa- 
zione . 

Mal. Hai voglia ne . Faccia di Satira 
proprio,che fei, ch'io col coltello del- 
la mia hngua fquarci la tua ignoran- 
za , & in tal guifa la faccia nota al 
mondo tutto. 



r. 
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SCENA V. 

Il Vanaglorio/o 3 e Detti- 

II Vanagloriofo fi vagheggia 
affettatamente . 

Acetctaccte.Ofleruate che grà 
J. ziofi atteggiamenti 1 Chi farà 
mai ? 

A/a*. Sicuro ficurojch'è qualche Gani- 
mede fallico , e fa, come canti che ce 
ne fono, che quando fi pongono in- 
dotto vn bel veftito anche nelle pu- 
bliche Arade fi vagheggiano ad ogni 
pafTo. 

Fot. Tanco ardifce il felloncello ? e non 
riguarda la noftra eroica prefenza— > ? 
Cni è egli quello pauoncello,che can 
to lindureggia • 

pan, Oh leggiadrette mie gale I ò ga- 
lanti mie leggiadrie 1 quanto più mi- 
ro,e rimiro , tanto più ammiro la mia 
mirabile fpeciofità , la mia cosi bene 
ornata femerria* & i miei così bent-» 
femitrizzati ornamenri. 

lAal. Mi fauorifca la prego mio Signo- 
re prelibatiiTimo, V.S- è fcatolino di 
mufchio, ò fcatolino di zibetto ? 

Van. Io fono ne idifcorfi il Saporito » 
nel tratto il Manierofo > nel velcire il 
vezzo fet co . 

B 3 Affi 
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Aff. Ma non ci fa degni d'vdirc ^ual Zìa 
il preziofo fuo nome? 

Poe. Da cortefe fauelJa. 
Tutti fperiamo vdir fequal s'appella. 

Van. Non farei qua] io fono s'cflercitar 
non volerti gli atti più gcnerofi delia 
mia fignoriie vbbidienza , Io fono il 
Vanaglorie^) , quello , che fempre-» 
eflìggo da gli altrui applaufi oiTequio- 
fìrtìme acclamazioni . 

jft'. Non è dunque ftupore , fé tanto fi | 
pauoneggia ■ 

Mal. V S- dunque gonfiati/lima è fimile J 
à quel nobile ftromento , che fonano 1 
gli Orfei della montagna ? I 

Van. E chi intende cifre si rufticane ? j 

Mal. Voglio dire , che è limile fìmilif- 
fimo ad vna Pina piena di vento. 1 

Van. Li tuoi kherzi auoilir ncn fanno 
li miei sfarzi . A voi mi volgo iman- j 
to à voi, che ne i vifaggi mi fembra- 
te più dggi . Dar mi faprefte vna__» 
cortefe notizia del Rimprouero, da«* I 
me fin fiora con occhio linceo alida- 
mente rintracciato? 

Jf>Et à qual fine mio genial Signorino 
delìdera incontrar/i con perfona sì ab- 
bomineuole»che da tutti è odiata ? 

Van.Qexco il Rimprouero per folo im- 
properizzarlo delle licenze troppo il- 
lecite che fi prende , di vilipendere 
con altri (conforme, non è guari , mi 
fu riferito ) le mie geuerofe , vana* 

glo- 
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glorìofe iattanze* 

Mal. E di quefto vi marauigliate eh? Il 
Rimprouero dice male di noi altri 
galantomini,può ben dirlo ancora di 
voi, che liete gaiantomino più picco- 
Io di noi. 

Poe. Odi le mie poetiche parole. 
E reo d'ardito eccetto 
S'altri correger vuole, 
Chi correger non sà prima fe fteflò. 

Mal. Il Seneca di Parnafo ha fputata-» 
vna temenza. , raccoglietela Sig. Leg- 
giadretto mio Padrone . 

Fan, Tu feiqual affamato GirifalcOyChc 
vai fempre. machinando in/ìdiolì pe- 
rigli à chi fen vola sù le penne della 
fama all'alte cime della gloria . 

M*l- Hai raggionedi paragonarti à i 
Volatili , perche già ti conefei d'ef- 
fere vn Rè d'vccelli. 

SCENA VI. 

II Pigro, e dopò il Senno , il Rimprouero* 

e Detti : 

Ffg/^ R an fòrtuna,che hanno lidor- 
VJ miglioni.Come non hò hauu- 
to più fonno/ubbito mi fono luegl ia- 
to^ hò trouato il Rimprouero, che 
ccnduce feco quel Sapientone,che voi 
tanto delìderatc ? 

Aff. Viene il Senno? O incontro per me 
felice, Van* 
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Va: Viene il Rimprouero ?o vendette 
da me fofpirate ! ..... K 

l/lol. O come follecùo a mio prò , vuo 
deliramente interrogarlo- 

Poe. Io,benche dell* freno p?ù affenna- 
to mi vanti, vuò nulladimeno con vn 
Poetico faluto vrbanamente affalirlo 

f ig. Et io me ne voglio /tare bello pa- 
ciofo paciofo à fentire quel che dico- 
no gli altri 

%im. Ecco amici cari, già che si cortefi 
attende/te il mio ritorno Ecco adem- 
piti i voftri defiderij.Ecco il più fag- 
gio degli Eroi, che nel mondo fi tro- 
ia i , congratulateui pure della forte*» 
c hauefte in qui trouarui > in qui ve- 
derlo. 

Poe. Prima degl'altri tutti io vi fo cenno 
Perche yoi riuerir quefti non fanno 
Se gli oflequij douuti à voi no fanno 
Io per eflì v'inchino, ò Sig. Senno. 

Con darne taccia d'inefperti , e d* 
inciuili, troppo c'offendi con proter- 
ue accufe,fordido,fguattaro delle mu- 
fe. 

pig. Tu fei leggiero di mente, fratello, 
ci vogliono adeflb , che c'è il Senno 
accoglienze più fodf*. 

Poe. Il tacer anche offefo è vna gran_j 
lode . 

Ma/Qualifico gli arti più riuerenti del 
la mia oflequiofa féruitu con eserci- 
tarli prefentemente con il gra.ir'ìofo 
merito di V- S. Afl\ 
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Affi Affaldo tutte le mie faccende, che 
fono si numerofe, e !e dedico al Sen- 
no mio riuerltiiì/mo Signore. (IJ fito 
maeilofo fembianrt con dolce violen- 
za obliga in vero ad vna rifpettofk_i 
venerazione.) 

Vein. Et io già tolgo ogni gloria à me 
ftefTo, per folo glorificar con cffa il 
glorìofo fuo nome ( deggio diflìmu- 
iare per hora gli fdegni contro ilRitn 
prouero già concipiti. ) 

$ig» E io mo fenza tante arcigogole vi 
dico. Ben venuto bel zitello. 

Senno. Le volìre coi ti fi maniere fon ar- 
gomento d'vn indole affai retta, d'vn 
animo ben comporto , & alFiftefTe io 
corri fpond© con i douuti ringraziai 
menti, effibifco in oltre à voi tutti 1* 
opera mia,quando fi Itimi da voi gio- 
ueuole al confeguimento d' ogni più 
vera felicità. 

Poe. Giuft'è da noi s'accetti 

Ciòjch'in nobil offerta à noi prometti 
Ma pria intender verrei 
S'in realtà chi fei. 

Siami lecito il farri vn profaico quelito. 
No è qui tra noi,chi non vanti hauer 
gran Senno > dunque il Senno in noi 
ii troua?e come fuori di noi qui ritro- 
uafi il Senno ? 

Se n. Ah malaccorti 1 Contentatiui eh' 
io ciò dica \ Voi Senso hauete ? voi 

Saggi vi vantate ? 
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Ajf- Certo che si. 

Cerco che nò, fe dite à me. 

Sen* Non vi lìa graue dirmi chi liete-'» 
ben ciò m'è noto , ma da voi itela v- 
dirlo intendo» 

Ajf. Io fono l'Affaccendato; 

Mal. Io fono il Maliziofo- 

P»e. Io il Poeta. 

Van. Io il Vanagloriofo. 

PìgE io già Io fapete p.ol,pol t.ro poi 
tron e> ne il Pigro. 

Se». Or ditemi , qua! fine da voi lì pre- 
fcriùe alle voltre operaz ; oni? 

Affi Io tutto anziofo m'affatiep indePef- 
fo con mille trafichi, per giunger air 
acqui (lo delle fofpirate ricchezze* 

Mal. Io per mezzo della mia conna- 
turai malizia, vado rintracciando, va- 
do preuedendo gli altrui penfieri, per 
acqui ftar mi la grazia de' gran Signori 

Poe. lo ftempro Y ingegno , per nauer 
premio de* miei fudon per acqui ftar- 
mi vna lode immortale » 

Va*. Et io m*in(uperbifco,m*inctmìidif- 
co,mì vanaglorio , per effer da tutti 
encomiato, preconìzzaco/olennizzato 

Pìg. E io me ne ftò fcioto fctoto, e non 
mi curo de niente» perche non voglio 
falcidi! . 

Stn Or bene» Dicemi in realtà,cófegui- 
fte mai fin fiora il fine bramaco ? 

Van. Io folo dal Riroprouero ottengo 
concinue riprcnzioni,e di quelle aliai 

mi 
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mi dolgo, & ecco qua! meta forti [co- 
no i miei ambiziofetti penfieri. 
K/w. Rimprouera te ftdfo,che operi in- 
confiderato,non già chi ti corregge» 
M^«Io fempre tacciato mi vedo di fof- 
pettofo.di maledico, altro titolo non 
a equi flo, altro premio non riporto. 
Poe. lo fon del continuo fanrizzato , & 
ecco la mercede che ottengo di mie 
ingegnofe fatighe . 
P/g. E io con tutta la mia feioteria ne-» 
- manco fon contento ,. perche tutti mi 
burlano , nifeiuno mi ftima 

Sen. Conuinceteui dunque da voi Retti* 
e mentre il fine noti ottenete,dite pu- 
re che fono i mezzi mutili, inefficaci, 
che Senno, voi nó hauete,e fe poi bra- 
mate diuenic Saggi t richiedetene at 
Senno i documé ti ,appro fittatela degP 
ifteflì, che farete in tal gui tatuali bo- 
ra non fìete » e quai non fufte giàmai. 

Poe. E che dunque far noi dobbiamo per 
felicitare i noftri defiderij > 

Sen. Vdite, e ben riflettete à ciò eh' io- 
dir vi deggie . Spendete bene, il tenv 
pcch'il premio acquiftexete d* ogni 
voftra fatigall Senno già diffe. Ami- 
ci già vài A me più non. reità che 
dire,à voi folo cóut nga l'operare.;»* r. 

Rìm.Lhi al Senno vbbidifccpiù il Rial, 
pi ouero non p auenta. forte.. 

H?oè. Spendete bene il tempo,; che il pre 
mio acqui fterete d'ogni, voftra fatigal 

Tutu partono fatldQ ditte rfttti di (fu f or e* 
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SCENA PRIMA 

1 1 Senno, il Te w/.o- 

HSétt'f \ Di le mie preghiere, 
Tempi 1 II Tempo è incilbraSbife 

J Arreih il pafT'oo Amico. 
lem. Vola il Tempo,nè mai fi feima» 
Sen. Mira almeno chi fono. 
Ter» Non hà il Tempo riguardo à chi 
che fia. 

Sendo fono il Senno; fdegnar cu non mi 
deni. 

Tem-lì Senno? Perdona ò caro al mio 
rigore Io ri credeua taluno de i fpen- 
fieraci mortali ;Qui pofo il puè per v- 
d irci, ma non però ferma le fue car- 
riere il mio rapido moco, che vircn 
ricene dalla mia gran Potenza* Dal 
Tempo,e che richiedif 

Sen. Vorrei notificarti le falfe opinioni 
de' miferi vìuenci , che di fonerchio 
inconfiderati, e ce Don prezzano,e me 
non curano, lufingar fi lafciano da_j 
vane fperanz?,e tradir fi fanno da i lo- 
ro ftefli fregolaci penfieri • 

lem* Taci ci prego amico, perche la ri- 
nouaca memoria dell' Jiumana forfen- 
nacezza m'accrefee gli fd« gnigni mol- 
tiplica il tormento , Sor diuenuco, oh 

Dio i i 
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Dio I e pure è vero, ludibrio di fpen- 
flerati , più noq conofeono il Tempo, 
più non lo ftimano , non Colo non—, 
s'approfittano del Tempora Jo fcher 
nifeono, incauti Io perdono , neghi*- 
ioti loconfumano , e benché poi di- 
itrugehino del Tempo in vece fe ftel- 
ftpur mi tormentano co quei difprez - 
zi, ch'io couofco non meritare . 

Sen. fi giufta in vero la cagione dellc-^ 
tue doglianze>& io fon teco à parc^ 
deJT ìiielle > hauendone parimente-* 
escaci motiui . 

Tcm, Ogn vn afpetta il Tempo per o- 
perar rettamente* ma quando il Tem- 
po è giunto , & opportuno , ò quanti 
lo rrafcurano,ò quanti palTar Io lafcia- 
no, fenza punto preualerfi del Tempo, ' 
e come foftnr pofs 5 io d* efler in tal 
guifa fchernito,d 5 efler talmente vili- 
pefo ? x- 

Sen- Chi più di me dclufo. Non v'è chi 
non fi glori j d'e fiere del Senno ami- 
co, d* operar con Senno, quali fufs* io 
Aio fido compagno. Ma pochi poi fon 
quelli y che pratticar fappiaao cor^r 
Topere ciò che vantano con la lingua 

T*w- Non vi è momento, in cui non s'o- 
dano contro il Tempo ingiuftiflìme^ 
accufe . 1 felici lo biafmano , perche 
rapido pafla. I miferi lo rimprouera- 
no , perche tardo non viene à confo- 
Xarli.I Pigri lo trafcurano,i Vanagjo- 

rio/t 
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riofi noi conofcono, gli Affaccendati 

10 maltrattano . I Maliziofi Io di leg- 
gi aao;ma poi tutti l'oltraggiane, 

$e». Confolati, o amico,perche à quelli 
poch* anzi tappi efentai la ftima,ciio 
Far fi deue del Tempo . 

"Xem- Troppo indarno tu t' afFatighi , à 
Senno, poiché non folo non <? iHmato 

11 Tempo, ma ne meno, gradito, quan- 
do aH'huumo ofFerilce la fua feruitu. 
e che fia vero ,. chi v'è che del Tem - 
po fappia ben feruirfiyfolo da te òSen- 
no,e da' tuoi pochi feguaci fi fa (lima 
del Tempo > perche loi quelli fanno 
del Tempo, approfittarti • 

$<r». Da me ricniédeuano quei fciope» 
rati il modo d'acqui 'lar il premio del- 
le loro, fatighe, & io diedi ad eflì que- 
llo fol dociimen to,che fpendeiTero be- 
ne il Tempo. . 

lem*. Saggie invero, ma infruttuofe dòc- 
rnne Sono quelle, maflìme, che non_*. 
s*incendono,e pure dourebbe ftampar- 
le ogn'vno,, non folo. nella mente, ma. 

nel cuore 

Sen.. Forfè che inutili non. faranno le-»- 

mie propofte . 
7em, Volefle il Cielo, che s'adempiile- 

co. le tue fperanze . 
Sèn. Vuò tanto affatigarmi,. fin che nell*' 

animo, degl* iftefll infinuar pofTo vna 

tal verità- 

lem.. Solo il Senno può- ammaeftrarli 

Sen*. 
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Sen.Soìo il Tempo li può far rauuedere. 
Tem. Ah che fon troppo imperuerlaci. 
Se». Ah che poco fon auueduci . 
Tfw Che non fa il Tempo per aflifterli? 
Sen. Che non (a il Senno per guidarli) 
Tem» Otiferifco loro la mia feruicù. 
Sen. Et io la mia prontezza. 
Tem. 6 pure non & feruono del Tempo. 
Sen. E pure non adoprano il Senno* 
Tem. Miferi,& ineiperti I 
Sen. Infelici, e forsennati. 
Tem II vero non conofeonov 
Sen. Il benenon intendono* 
Tem. Ciò che lor gioita di/prezzano» 
Se». Ciò che lor noce procurano. 
Tem. O ignoranza inefcuiabile ! 
Sen. Odoltdtzza infbrTnbile * 
Te»». E pur conuiene auuertirli ► 
Sen. E pur debbonfi fgridare . 
Tem. Si tentino gli aflaltt. 
Sen. Si fperino le vittorie . 
Tem. II Senno tutto preuede* 
òe». Il Tempo tutto dtfeopre. 

SCENA Ih 

Il Malizio/o , e Vtnaglorifo . 

Mal TJ Ora penfamo, e ripenfamo,e 
JL JL dopo hauer penfato,e ripen- 
fato, incominciamo à ripeti far di no- 
no, che Tempre penfierofi ftaremo, fu 
linollri pen.ieri.,fenza hauer mai pen- 

fato 
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fato eofa di buono per interpetrare 

gli Oracoli del Senno. 

fan. Con tanti penfamenci tu pentì di 
vantarti vn bell'ingegno, e poi ti dai 
à diuedere che nulla fai, che prino Tei 
d' ogni vfo di raggione- 

jlfal. Oh ganinKdetto,vanareJIo,ch'hai 
fame di fumo, di faper ti dai vanto , e 
fei come vn vento, edcl vento ancor 
più leggiero,dirne faprefti tu,che tan • 
to prefumi d'hauer in grado ecceJJen» 
te ogni piiV alta prerogativa , fe co- 
me intender fi debba il Senno , allor 
che dice fpendete bene il Tempo, che 
il premio acqui/terete d* ogni voftra 
fatiga ? 

Yan. Stimi, dunque, ò Scioperato ch«_» 
dall'acume del mio fottilifEmo inge- 
gno non fiafi già penetrato il midol- 
lo di si profonda fentenza ? 

Mai- Hora Sig. Midollo mio dite vnu* 
puoco fopra di ciò il voftro Satrapo- 
meo parere . 

Van.. Meco fteflb mi glorio, non sò ne- 
gar/o, allor ch'io vedo nel mio inge- 
gno vn* apertura cosi fpaziofa, che & 
rende capace della vaiti tà d' vna fini- 
fu rata intelligenza. 

Mei. Pah che belle parole da racchiu- 
derli in vn vtre piena di vento ? 

Fan. Spendete bene il cempo , che vuò 
dire quello geroglifico verbofo f 

Mal. Si mio. Sig» Magnifico,che vuè di- 
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re queir.' ofeuro Gieroglifico? 

Van. Con la luce del mio fapere rifehia- 
rerò le tenebre della tua ignoranza, 

M<*/. Il moccoletro del mio poco cer- 
vello non ha lumeà baftanza per leg- 
ger quelle cifre, (c non glel fommini- 
ltra il moccolone, V.S.già m'intende, 
del fuo chiarimmo ingegno. 

SCENA III. 

sfaccendai» , e .Df/ri. 

4^» À Mici cari , che nuoue ? di che 
XJL fi difeorre ? di che il Conten- 
de? Dou* è il Senno ? I fuoi enigmi, 
chi li confiderà? chi l' intende ? chi li 
dichiara ? 

AfaJ.-Ci mancaua giufto quello fputju» 
dimande, quando c'era quello fputa-j 
fentenze Che vai dicendo?che bramii 
che? vuoi i che intendi di fapere chi 
vai ricercando. 1 chi ti fa si curiofo.'chi 
ti fe si importuno i Perche qua veni- 
friif perche qui ti fermi? perche quin- 
di non parti ? parla l rifpondi i per- 
che taci f perche non vbbidifei i 

Van. Che facirico fchernitore degli ai 
trui detti i 

dff- Perche ò amico in tal guifa mi di • 

leg^i f in chet/ofife/ì 5 
Mai. Sonoquerti geniali fchérzi d' vna 

lingua innocente . 

Van t 
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' Oh che anitnuccia femplicetta—» J 

non sa offendere il Maliziofo , egli è 
tutto fincerìtà • 

Jjf W folo defideriò d* vdire t'erano an- 
cora flati ben inte/ì gli oracoli delSea 
no mi fe così follecito nelle dimande • 

Mal. U Sig. Vanagloriofo li hà prima 
interpretati » che vefitì , non è egli di 
tenero ingegno . Hà vn ceruellopiù 
fodo d'vn rauolone . 

Tan. Se tn motteggi i miei preggi , io 
fo con» incere la tna baidanzofetta—» 
maledicenza • Si che in vn baleno io 
difcifrai l'enigmatiche parole. 

JJfi Ne retti dunque appagata la noftra 
curiofità , che inferir vuol il Senno » 

nel configliarne à fpender bene il Té 
po . 

^tfflChe imitando il Vanagloriofo prò- 
curi cadauno fpender il tempo in ih 
gnor ili applicazioni , dir vogho,in_» 
adornar l'indiuiduo, in millantar fc_> 
fèeflb, in procacciarli la lode, in pro- 
mouerfi à gli honoris in procurarli gì' 
ingrandimenti . 

Mal- Oh che ingegno fprofondato ! O 
che interpretre fapientone i ò Proto 
monarca de* fpropofiti, e così vai di* 
chiarando gli oracoli del Senno eh * 
Và , va à farti riftampare vn altra_* 
volta, perche in quella prima impref- 
fione fratello, fei riufeito pieno d'er- 
rori, e non balta l'Errata corrige. 

4f? 
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Aff. E à dirne il vero, non è mai po/fibi- 
Je,ch'ilSenno habbia ciò voi fu co infe- 
rire. 

Van. Voi, che di me più faggi fiere, di- 
tene i voftri affermati fentimenti. 

Mai. Il tempo , che ii /pende in fumo/ì- 
tà vanagloriofe» tutto và in fumo. Oh 
vedi fe n* fpende bene- Io almanco più 
gindiziofamente lo /pendo in gabbar 
il prò Aimo . 

Aff. Oh bene invero. Gran lode acqui- 
ili,fpendendo il tempo in tal mi i fa Io 
alla fine l'impiego in lodeuofi appli- 
cazioni, nelle quali del continuo fi và 
esercitando l'Affaccendato . 

SCENA IV- 
// pìgtoi e Detti* 

SE il tempo fi può fpendere, bi fo- 
gna che il tempo Zìa vna mone- 
tai s'è moneta, bifogna che Zìa. d'oro, 
perche tutti dicono,ch'iJ tempo è ore 
2Ìofo. 

Mal. Che vai teco fte/To mormorando 
Si g. Pigro, Capitan generale dell'ef- 
ferato delle Tartaruche» 

Vi. Siete qua eh bone pezze.' e bè hauete 

capito ancora l'indouinarcllo del Sen- 
no f 

Fan. Non v'e ancora chi ben l'intenda 
P'.Siete be capoccioni vè,c ci vuol tan- 
to 
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to a' indouinare quella cofa > 
M/t.Oh vedete s'ancora gli (lorditi voo- 
no fare li belli ingegni 5 Tentiamo in 
grazia qualche belliflimo fpropofito 
di coftui . 

yan'Xu che ti vanti hauer Jetto con gli 
occhi della niente le belle cifre del 
Senno, fpiegane il tenore- 

Fi Sapete, mo che ce penfo,fe che cofa 
vuò dire fpendere bene il tempo ? 

Mal. Via fu animo, di qualche bel pen- 
iìCTino di quelli, che fei folito cauare 
dalla zucca del tuo ingegno . 

ti. Senti Ma!iziofo,non mi burlare, per- 
che alle volte noi altri feemi coglie- 
mo meglio la Luna de voi altri pieni 
d'ambizione di faper affai. Oh fentite 
ve, e fe vi piace quello che vi dirò , 
bene , fe non vi piace,non m'importa 
niente • 

Fan. Se tu fofpendi le tue propofte fa- 
rai carnefice della noftra curio/ìtà. 

Fh Bi fogna fratelli che ci accordiamo 
tutti, e diuentiamo affaflìni di itrada, 
& affettando il tempo che pafla,lo ri- 
cartiamo , e fe lo veaderemo à caro 
prezzo per ifchiauo à qualcheduno, 
allora haucremo fpefo bene il tempo. 
Che ve ne pare,conofcete adeffo la_j 
mia fapmaggine *. • 

Af*'- Meglio aiceui la tua feiapitaggine, 
venderei! tempo chi potea dirfi ipro- 
polito maggiore ? Oh quanti, potendo 

in 
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in vece di venderlo,comprerebbero il 
tempo,perche fpeflb à molti mancia. 
Af. Ec in qua! modo poi vorrefti fermare 

il tempo ? 

PI. Veramente gran manifattura! Far giù 
Ilo come fanno gli Sbirri,quando fer_ 
mano va ladro * Sete bè ignoranton \ 
vè ? 

Van. Il tempo fempre fcorrcnè hà mai 

fermezza alcuna. 
Pi, Glie la fonareiTimo quando dorme* 

che più bella occafionedi quella 5 
Ma. Dormi tu , ò Pigro, dormiamo noi 

tutti teco,ma il tempo fempre veglia, 

fempre s'aggita, fempre correrne il ri- 

pola giamai . 
Pi. Bifogna i che il tempo fia vn brauo 

Lacchè , s'è tanto corritore? 
Aff. E quel eh' è peggio rapidamente-» 

corre, né mai fi ti volge in dietro • 
Ptg' Se queft ' è, quando il tempo è paf- 

fato,è vno f proposto à chiamarlo,cfre 

torni i 

Van. Per appunto il dicefti, e forfè, quà- 
do tu raflembri vn' Idiota, allora iti 
più degli altri addottrinato. 

Pig. Nonfaria mica io il primo igno- 
rante, che fa Dottore ve l manca che 
ce ne fono di quelli . 

MaL Difcorre à cafo il femplicetto. 

P/g. Parla per inuidia il Maliziofo ! 
ma zitto , zitto . Adelfo io so quello, 
che s' hà da fare . Facemo al tempo 

quello» 
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quellcche fi fà alle cutte,tagtia mogli 
l'ale , e così non potendo più volare 
lo fermeremo , c lo venderemo fchia- 
uo à chi ci pare. 

Mal. Oh bene. 1 òche fpiritofa inuen- 
zionelnon potea meglio diriì,altro ri- 
medio non potea darli. Ma dimmi , ò 
Pigro, à chi darà l'animo di far il ta- 
glio fatale i 

P/.A chi? à me. Manca penne,che hò ta- 
gliate alli Piccioni io. 

Mal- Ma fe il tempo , quando à lui c'ap- 
p rei fi per ciò operare con la Tua falce 
ti recide il capo ? 

Vi.E vero ve, non ci haueua penfato. 

M^l- E fai, quanti ne fa del continuo ca- 
der à terra il tempo ? fi vedono alla 
giornata funelti fpettacoli,ch'opera_ » 
fono del fuo £»ran potere. 

Vìg ' Ma come hanno fatto tanti , che fi 
vantano d'hauerlo imprigionato ? chi 
dentro à vn vetro.' chi dentro vna caf- 
fa d'OroIoggio, e quante volte fento 
dire, che gli danno la corda, e aggiu- 
flano il tempo in quella maniera. Bi- 
fogna , che quelli tali non ne riabbia- 
no paura proprio di coftui- 

Af. Racchiudiamo in vn vetro, in va-» 
oriolo la fòla imagine del tempo , 
pure, benché racchiudi fa vedere—» 
ch'ogn'aromo di polue checadcfpie- 
tato ci toglie vn momento di vita. 

Afa/. Decorrendo del tempo, perdiamo 
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il tempo infrutcuofamcnte. Amici che 
fi rifolue 5 

Fan. Vdite in grazia di quella gmh, 
che mi fe sì graziofo i miei fenfatt 
fentimenci. Giraone vniti à ritrouarne 
il tempo , e da efTo richiediamo ami* 
cheuoìmente, fe che far deuciì per if- 
penderlo bene . 

"Pigi Guitto cosi I hi proprio raggione 
il Vanagloriofo . AndamoceneaUa-* 
bona> che forfè farà meglio , e tanto 
fon homo di dircelo io con la mia—* 
folita flemma* chiaro f cbiaro« 

Mai E fperaee mal auueduti che il tem- 
po venir voglia con voi à quelli atti 
di confidenza i vfarui vna tal cortefia 5 
eh che troppo v'ingannate. II tempo 
è il maggior nemico , che riabbiamo, 
ò vedete fe lì può da lui fperare bene- 
fizio alcuno 5 

Van. £ quanti godono ii benefìzio del 
tempo, non è già egli cosi feortefe-s, 
qual voi vel figurate. 

jff Ah che pur troppo il vero aflerifee 
il Malizioso . E quai danni non fi ri- 
ceuonodal tempo* ben io losd> che-» 
più volte la Aia fierezza hoprouata. 

Vig* E che male t'hà fatto queito poue- 
ro vecchio.* che credo,che fìa vecchio 
bene,perche non c'è mfeiuno nel mò- 
do, che habbia più anni di lui , oh fi- 
curojs' è flato il primo di tutti . 

jtff* Non v* è giouanil robuftezza dio» 

egua- 
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SCENA V. 

Poeti, e Detti, 

Po.T O fon al Tempo in amiflà cógiut© 
J. Da me che richiedete ? 
S'à me noto il farete 
Farò che vi confoli in quello punto. 

JPi.Eh SigPbeta vi bacerebbe l'animo, 
già c'hautte la cera di Bannitodi ri- 
cattare il Tempo a e J ìgar lo, e poi per- 
che Jo polliamo vender e, venire à dar- 
cene parte. 

Poe. Solo sò il Tempo incarenar in carte 

Ai al. Adelfo ii cauallo Pegafeo è vil* 
Afmo Sig. Poeta al paragone voftro, 
perche voi poetate più bettialmcnte 
di lui. 

Poe. Troppo garrulo fei 

Ne sò percne difpreggi i preggi miei 

Mai. Hora infomma il fonte d'Elicona 
t'ha imparato à verfare dalla bocca_* 
i verlì > à guifa di Torrente, e perciò 
congiura raggione feruir douercfts 
per Maccheróne di quella gran fini- 
rana . 

Pie. I tuoi detti mordaci 
Ben faprò vendicarle tu non caci. 

Pi. Eh pariamo vn poco air vfanza di 
noi altri ignoranti^ lafciamo tanrec 
poetarie. Diteci vn poco Sig. verfeg- 
gianre, come liete amico del Tempo» 
PtKKta* C Poe- 
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Poe. Il tempo è meco un mancatore , 
perche mi manca Tempre quando ito 
per finire l'opere mie, è bensì vero, 
eh' io per vendetta gli vuò Tempre 
• tarpando V zìi con la mia penna. 

Pig. H ?che cola è tarpare ? e vna certa 
paiola gentilhominaquefta ? 

Poe. Coita non venni per erudir gl'i- 
dioti, dicoti nulladimapco, e Tolo per 
rimprouero deJIa tua ignoranza , che 
io a diTpetto del tempo eternizzo le 
mie glorie . 

Pi. Oh Sig. eternizzomio caro,voi che 
iìete tanto ceruelluto, faperelfiuotro. 
uar modo d'in(egnare à noi altri feer- 
uellati , come fi potrebbe ridurre il 
Tempo alla no/tra vbbidienza , acciò 
per forza ci diceffe quello , che forfè 
non ci vorrà dir per amore 1 

Poe. Odi ò melenfo . 

pig. Mi chiamo Pigro , non mi chiamo 
Mezzentio • 

Poe* Vdite voi tutti , che Saggi vi van- 
tate , e ftupidi reilate , Tolo in fentir 
qual ih V alta virtù della poflanza— » 
mia. Io fon pofleflor delia gloria . La 
gloria incatena il tempo, è dunque il 
Tempo fchiauo d' vna mia ancella-*, 
quindi arguite qua! fia Tautoreuol 

dominio che vantar poffo fopra V i- 
ilefTo . 

Mrt* Oh Poeta da bon mercato. Vuoi 
perla prima entrar in riga con gli al- 
tri 
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tri tu, che non fci manco buono à net- 
tar le chiaujche di Pannalo, non che 
à beuer quell 'acque /aporitc;e poi che 
altro ottengono dal tempo i veri vir- 
tuoli, quando l'hanno fauoreuole che 
Ja perpetuità del nome ? fon perciò 
forte poftellori del Tempo ? pofTono 
aneitare la fua fugacità? poUono im- 
pedire i fieri colpi della fua falce fa- 
tale- eh ch'il Tempo è corto di villa, 
anz' io credo che non ci veda niente 
affatto, perche non fa mai distinzione 
di perfone, non riguarda diueriìtà di 
grado , con tutti è T ifteflo con tutti 
tempre è fpi etato . 

Poe. Pur troppo in realtà fuecede ciò » 
che (cherzando tu dici. 

P/g. Allegrezza , allegrezza . Adeflb hò 
trouatò chi prenderà il tempo , e lo 
farà noftro fuddito , noftro fchiauo, e 
quel che noi vorremo. 

jff- Eh che tu tempre vai proponendo 
le folite mueuzioni da fciopeiato ! 

Van. Se non han fondamento i tuoi rie- 
uoli difcorfi,rouinano nel tempo iief- 
fo, che da te vengono proferiti . 

pig. O tjuefta volta si > che ve dico vna 
cofa, ch'ho pen fato, che migliore non 
la trouerei inai,fe ci penlalfi due,ò tre 
tnill' anni. 

^^.Fimfcela fe vuoi intontito che fei\ 

//. Bi fogna ricorrere à i furti, fe far vo- 
gliamo vn'azione onorata, raccoman- 

C * dia- 
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diamoci à qualcheduno , che ferue in 
Corte,che nibbi to balleremo il Tem- 
po in noftra balia. 

Af- Come farebbe à dire > 

Van. O quelìa è curiofa 1 

fi. O fentite fe d co bene. Ci fono cer- 
ti Corteggiali!, che ftanno tanto fog- 
getti alli loro Padroni , che non può 
air/I da vantaggio, quelli per ordina- 
rio per fare qualche loro faccenda » 
rubbano il lempo. Ombc pregamoli 
noi, che Ja puma volta , che Io rub- 
bano , ce lo portino , che allora Io 
legheremo , e Io faremo fare à modo 
noltro. 

Mal. Più torto Te douereflìmo noi le- 
gare che Tei pazzo da catena 
Aff- Anzi che Colo noi, ftoiti fumo in_» 

vdirlo. # 

ran. Di già le fue facezie ne promet- 
teuano Pvfate ine zie . 

SCENA VI. 

2/ Tewj 'jpil KimprouirOfil Sen»e> 

JV«. P 1 T ceco pur alia fine qui viriti vi 

jlL ricroujamo . 

j*A O fortuna da noi non afpcccaca • 
Kcco ii Tempo, ecco il Senno, 

£t ceco il Rirrproiiero , che faprà 
à voi tutti gioitameli ce rinfacciare la 
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voftra contumace inubbidienza , ft^* 
non /ape/te ancora approfirrarui de i 
documenti dei Senno 

Mal. 1 occa al Tempo fi dirne il modo, 
con cui dobbiamo fpenderlo bene. 

Sen. E tanto dunque maJaccorti voi Re- 
te? co/ì incapaci ? co/ì fio lidi » che vi 
faccia di mefìieri iJ ricercarne,come 
intender/ì debbano le prime propofte 
del Senno ? 

TV «?. Si fpende bene il Tempo , quando 
in ogni tempo fi opera rettamente. 

Vt O le queft'è, lo fpendo beniffimo io , 
perche non fo mai male alcuno, è ben 
vero, che manco fò bene.Soncome-» 
quella cùfiche non puzza.nè odora. 

étf- Io io fpendo tutto nelle mie affac- 
cendate applicazioni . 

Mal Io nel Ji miei fraudolenti eflèrci- 
zij , 

Fan. Io ne i molti de/ìderìj di vna fof- 

pirata Vanagloria. 
Poe. E perche il vero intendo 
Per la lode acqui ftar il tempo io fpéda 
Tem.Ah forsénati & in tal gmTa fi fcher 
nifcono gì* infegnamenti del Senno ? 
Coli il tempo fi vilipende? co/ì ingan- 
nate voi fteflì? eh riconofeete vna vol- 
ta il voftr* error ch'è si graHe, che vi 

tara fempre apparire nella mente leg- 
gieri . 

Stn E vantar vi vorrtte di /pender bene 
il TempOiallora quando si vanamen- 

C 3 te 
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tefo confumate? Così s' interperrano 
dunque i dettami del Senno, cornali 
fi chiaramente v'ammaeftra, &r incen- 
der non volete ciò * che pur troppo 
già vi fei noro ? 
Tig Ma fratelmio Noi l'intendemo cofi 
a diria in confidenza pretenderlo di 
(pender bene il tempo, quando l'im- 
piegamo in prenderci le no 11 re fodis- 
fazioni . 

lem. Che vale à dire , quando Io fpen- 
dete nelle vanità , ne i piaceri , ne gli 
acquici d'inutji gloriale negli auuan* 
22mcnti promefliui da vn Tordi Jo in- 
terefle . 

PlVSigsi giurto costrutti fiamo di quefF 
vmore^cioè chi vuò vna di quefte co- 
fe,e chi vuò l'altra. 

Tem, NelT acquifto della virtù/pender 
fi deue il tempore non in altra infrut- 
tuofa appl;cazione intendete vna rol- 
ra gl'amrnaeftrainentt del Senno con- 
fermatiui dal tempo,che tracchi non 
leciti, che intereffate facccndc?ch^ fu- 
perbi defiden j?che ozio/i diportirche 
mutili d<uertimenti. 

Fi. Ahimè I vuol piouere 3 iI Tempo fi è 
affai turbato . 

T^.Pìouerà ilCielofoura di voi i me- 
ritaci gattiglia/e non cangiate penfi?ri 

Sen. E fe non v'incaminare per §uci 
fentiero,per cui il Senno già promet- 
te guidami. 

Mal. 
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M*l- HoraSig Senno mio,e Sig;Tem- 
po caro Voi ci vorrete guidare per 
la ftrada della virtù, farci incifichire 
con le aufterità della vira , e noi per 
hora , à dirla confidentemente noa^i 
habbiamo vn tal penfiero. 
Pig-Hà raggione il Mahziofo,ò fi fpen- 
dabene il Tempo,òfi /penda male à 
noi non importa , volemo viuere à 
noftro capriccio Se il S?nno fi piglia 
coIlerajPatienza Se il Tempo Tene và 
bon viaggio,cht Fi à ondo filo fi bur- 
la del Tempo, perche campa centan- 
ni di più,dice il prouerbio deili Pol- 
troni. 

Sen. Ma vfuendo in tal guifa qual pre- 
mio acquieterete delle voftre fatighe? 

ylff Io fperogtungere vn g orno alk-^ 
fofpirate ricchezze • 

yan. Toa gli onori pretefi. 

Mal. Io al premio delle mie frodi • 

pi. Io à viuere fenza penfieri • 

Poe. Io alla gloria (ofpirata . 

Rìm. Et io non pollo più "contenermi di 
non efclamare : ò flolti, ò nemici del 
proprio bene I ò defiderofi della pro- 
pria rouina. 

Sen* Defìfti , ò Rimprouero dalli 'tuoi 
fdegn^lafciamoli operare à lor balia, 
che forfè in breues'auuederanno del- 
ie loro follie . 

~Tem O vadano à godere i frutti, eh 
fperano delle loro fitighe I 

C 4 Kim 
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Rim. Perche abbomino di più vederli , 
elfi qui lafcio s & altroue cari amici 

V'attendo, parte. 
Se». Se non fi curano d' hauermi eoo ef- 
fo Joro » reftmo pur fenza Senno,e ri- 
ceuino io tal guifa il meritato gafti- 

gO- parte. 

lem Farò ben io le douute vendette^. 
Oh quanti chiarifee il T#mpo patte* 

fig. Io per me non hò paura , perche io 
chiarifeo lui, & à di (petto del Tempo 
mi piglio bei tempo . 

/cf.Gran fatto è quello? il Tempo fug- 
ge^ non vi è di noi chi 1'arrelf i . 

Mai Hauerebbe invero tempo d' a- 
uanzo , chi correr volefle dietro al 
tempo • 

jtffi, Dunque che far lì deue \ 

fan. Che lì nfolue ? 

Vìg. Io per me per vendicarmi del tem- 
po, già che altro far non pollo, andar 
voglio coli bel bello à fpaflo • 

jtjf. Et io a' miei affari frettolofo men 
corro. 

Fati. Et io per acquiftar appiani! da voi 

è mi parto , & altroue mi porto. 

Mal. Et io perche qui dimorando per- 
duro hò il Tempo , vuò nacqui/tarlo 

almeno con ripigliar foi lecito gli affa- 
ri eh' io tralafciai . 

Voe. Il Tempo perfo non s'acquifla mai. 



Fine deli* Atto Seconde. 
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SCENA PRIMA. 

Ajficctndato , e Vanagloriifty 

Si vede la Pazzia affitta con il capoap» 
poggiato alla mano,aprendofi ii prof- 
petto, tiene va tronco fecco con moli- 
ti rami lecchi , con vn ftrifcia di cat- 
tatone fono Icntte quette parole. 

V renicene voi tutti 
Prima le frondlyt fot verranno t frutti* 

Aff ÉT\ H quanto io mal auueduto > 
V^/ oh quanto operai ineonfidera* 
to, allor che volli in pregiud'zio de r 
miei moki affari perder il tempo-in 
vdir del tempo gl in fruttMofi configli» 

Van. Et anch' io diuenni va Melenfo 
priuo di fenfo, & a dupetto dQÌÌQmie 
glorie neghittofo induggiai neH'vdir 
del Tempo i vaneggianti configli i 
littofofi rifeatimenti. 

Aff* E donde meglio fperare io poflb il 
premio da me fofpirato % che dalle-» 
mie esercitate fatighe ? 

Fan. E chi può meglio colmar, e ricol- 
mar di gioie 1' ambjziofctti penfieri 
del Vanagloriofo>che vna beneficai 
forruna > eh' e (Ter vn di voglia corr e- 
fatjùa. C 5 ■ U- 
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latiuo almeriteuol mio preggio , al 

pregiato mio merito. 

JJFkh andianne Amico ad onta del Té- 
po, à fpender il tempo nelle noltre— » 
fruttuofe applicazicni . Majcbe ve- 
dole qùal oggetto m'arretra gli fguar 
di,mMtiipidffce i penfieri ? 

Van. Abbaceinate reftano le mie pupil- 
le da beltà sì pellegrina. 

Jijf- lì quello inuero vno fpcttacolo af- 
fai giocondo. 

Van. Chi farà cortei I 

SCENA II. 

Mtilìzi' fo , e Detti, 

Mal.f~\ H s'attenga chi può dallt-> 
V«/ i i(a in veder 1 Affaccendato, 
& il Vanagloriofo, che prima per gli 
loro affari fi moueuauo coli fpe(To,a- 
defTo dmentati due hunmini di faffo ! 
Eh, ehi Amici, chi v'hà coiì intoniti? 
non dormite già in piedi né ? non v'è 
ftara già fotta qualche malìa per cui 
non poniate .... che miro ? anch' io 
ne retto iitnpidito,e chi è quella gran 
Signora, che voi sì attoniti riguarda- 
te Ma che i legger voglio i caratteri 
eh' impreilì fono in quel foglio. 

Prendetene voi tutti 
Primate fronii, e poi verranno i frutti. 

Sono quelle cifre da oracolo ? e chi 

può 
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può intendere , e porre in chiaro gì* 
olcuri fenfì d'vn tal tenore. 
Aff- Eftatico mi fc /In hora la raeraui- 
glia. 

Fan. Et io ne reftai parimefirr per Ja_» 
iflupidezza fnaturalizzato. 

Mal. Ma ci vuol tanto alla fine à do- 
mandar all' iftefla chi è? perche quiui 
fi pole? perche impugnò quello tron- 
co,che inferir vuole con quelle note? 

Aff. Puoi fodisfaiti à tuo bell'agio. 

Alai- Non v'è riguardo, che póflà arre- 
carmi , intrepido appagar voglio i 
miei giufti defìderij Con vmiì offe- 
quio liipplico la generofità dei y olirò 
animojò glorìofa Eroina,acciò voglifì 
compiacere di confoiar benignale^ 
noftre brame, e fon quelle d'intender 
chi EUaiìa, acciò po/Ttamo poi con_# 
efTo lei elfcicitar gli atti della noftra 
riuerentillìma feruitùj Non mi onora 
di lue nfpolfe ì 
Aff. 11 fuo/ìlenzio più confonde i mici 
pen fieri. 

Fan. La Aia contumace mutolezza fi fà 
tormentatrice della mia curio/ìtà . 

Mal. Quella Signora non può efler don- 
na,perche hà poche parole, non ha le 
qualità di quel fello. 
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SCENA III 



j Pigro,e Detti. 

fig. TT\ Ice il Senno , che bi fogna-* 
I J fpendere bene il Tempo. C re- 
doglie il Pigro non lo pofla fpender 
meglio di ouello che fa Me ne cami- 
no paifo pàlio, con la m'a quiete, con 
tutti li miei gufti, e cosi paffo il tem- 
po felicemente . 

Miai. Apprettati, ò Pigro. Mira ancho 
tù fpettacoli non più veduti. 

Pig. E che fpettacoli vai fpettacolando» 
che c'è di nuouo ? 
x Mal Oflerua> e ftupifci. 

pig. E chi ccoftei ? 

Aff: Per anche non può faperli . 

Fig. Lo sò io 

fan Palefalo fe ti è noto* 

fig Quella è vna,che non vuol effer eo- 
nofciuta. 

Mal. Eh taci ftolido,fempre vaneggi. 

Tig. Ci vuol tanto à faperlo : adeffo ve 
chiarifco io . Bondia V.S-chi fiete_> 
bella zitella I ij te non rifpondè ÌBi- 
fogna che oggi non /ìa giorno d* vdi- 
enaajma che feruta è quella ? che co- 
fa dice > 

M al -Non i fai tu leggerla da tefleflo. 
rtg. Se io la leggo voi altri non la len- 
tiretcperche io nò imparato à legger 

pia- 
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piano, c non a legger forte. 
Aff. Confettar non vuoi la tua ignora» ■ 
za> perciò ti ferii i di cai prete ili, od 
ò Pigro il tenore di quelle cifre. 

Prendeteti voi tutti 

Prima le fxtndi , e pei verranno i frutti 

pt. E coli proprio dice f 

M*L Se legger fai accertar te ne puoi. 

Pig. E voi altri dottrini non fapete in- 
tender ancora il fenfo di quelle pa- 
role . 

Mai. Certo che nòmina fendo à te noto * 
palefar tu lo deui> 

tig. Oh fentite bene ve , e vedete, (t^> 
doue arrìua la tattilità del mio in- 
gegno ?non mentoua frondi y c frutti? 

Van. Si bene Tu già Tvdifti. 

pig* Se cofi è. queftaè vna fru tra ro la y 
che vi promette la fua mercanzia. 

Àff. E poffibilc y che femprc babbi ti* à 
difeorrere con tanta ftolidità. 

f ig. Quella è cofa mia naturale * non— » 
mi ci sforzo niente • 

SCENA IV. 

F»f ;# 3 e detti* 

T*e, Q Ol d'altri il Tempcc non di me 

O . fi dolga, 
So le cifre del Senno io ben incendere 
Ne ila chi cótro me la lingua fciolga 
S'in acci di virtù io il tempo Ipendere 
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JP/£. Viè,viè fVrrauecchio de'Poeti,che 
qui c'è da far bene per te,leggi,leggi 
quelli vcrfijtu che fai il ver/atore . 

E da qual iicano lido cari amici n'v- 
fcio fi vezzofa lìrena ? 

Mal. Tu , che amico fei delle Sirena__» 
ben diuifarla douerelH . 

P'g>E fieli ro eh' è amico delle Serene , 
per quefto và facendo Tempre (erena - 
tefper la città la fera col calascione, 
perche codili è de quella razza de—» 
Poeti. 

Pot.lo più la vedo,più la credo > qual 
già feppe figurtrla il mio penfiero 
verdadàero. 
Mal. Dica dunque WS e chi gli par clic 

quella Dama Ila . 
Poetili è vna mufa. 
Ptj> E vero lì è vna mufa , e per quello 

ti fa il mufo. 
Mal. O'bò, non è mula proprio, perche 
le Mule fon ciarliere per eUerepoe- 
tefle,e qaieOa non si parlare. 
Poe. Sarà dunque, le tace la conforte d* 

Arpocrate la Dea del lìlenzio. 
Van. Non meriti effer vditOjfe ancht-» 
detto vaneggi Quella è la gloria , 
colta fen venne per maggiormente-* 
glorificarli in riceuer gli omaggi del 
Vanagloriofo ; e forfè quegli aridi 
rami a me ne promettono vn giorno 
i fofpirati allori , da quai germoglia- 
no i frutti a* applauljjd' acclamazioni. 



TERZO. s * 
Et anche tu Amico mal configli*, 
co raggiorni e ftimar vuoi , che ia_* 
glona,che ha Tempre numerofe fchie- 
re d'ambiziofi feguaci, che giunger fi 
Jafciacofì diffìcilmente qui s' arrelti ? 
qui fi pofi, qui noi correfe attenda.» ? 
qui voglia a noi promettere fenza__» 
fudaci /Tenti , lenza imprefe Jabortofe- 
l'acquiliodi fefteffajoh quanto quan- 
to t* inganni, non v'è chi uantar pof- 
fa di confeguir Ja gloria, Te prima per 
le vie più difa'trofe d' incettatiti ia- 
ti gh e non li ricerca. Io per. ni e credo, 
ch'ella fia la Speranza, ch'afJìfier vo- 
glia àll'Affaccendaro per animarlo a 
profegture le Tue lodeuoli applica- 
zioni , acciò poi n' ottenea il premio 
dell', Ite fa. 

Jdaì.Se fufle la Speranza mal per rifa- 
rebbe vna fperanza inarridi ta , e non 
verde,com'efier deue. 

Pig' Eh via Signora muta, diteci vna_* 
volta chi fiete , e non ci fate più pe- 
nare- Incoccia com' vna Rofpa , non 
c'è pericolo ch'aprir voglia )a bocca. 

Mai. Ralfegrateui, ò amici negiunfi al 
fine à penetrar chi ella fia, non acca- 
de il dubitarne,è la fortuna. 

Poe. Tu credi di faper molto» e nuila__> 
fai,s'è la fortuna dou'è la ruota f s'è 
. la foituna,e come vedekrieca farebbe 
non occulata. 

fYg.Sarà vna fortuna alla moda fenza_> 

Ro- 
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Rota,c fenza ciecamento. 

iV-EHa è,(c voi noi fapcte , la Virtù 
che da noi fio hora Tempre feguita— » 
qui viene per rimunerare Je noftrc--» 
virtuofe fatighe 

Pig'A me veramente non mi pare,d' ha* 
uer troppo cera di virniofo. 

M*l E come vantarmi io poflb feguace 
delia Virtù fé vjflì femore fra. ie ma- 
lizie , & ella fin hora Fu mia giurata- 
nemica? 

Aff- Chi c'è tra noi c'habbia fudato' 

P/^.$i,penfaIo tu,femo tutti afciutti co- 
me lugri,e frefchi come rofc 

^'.Dunque fperarnon dobbiamo, eh' à 
noi d'appreno la virtù fi trou/>poichc 
feoza fudori ia vittimo» s'acquifta^ 

Afa/Ma fìamo pure prilli di feano qua- 
ei qui ci troviamo, à che tanto affati- 
carci per venirne in cognizione dell'' 
efler fuo I à noi non batta f effluire 
ci ò,c he efla io quelle note necomao* 
daiPrédetene voi tutti prima le fròdi 
e poi ver ratio i frutti. Non Zìa dun • 
qu« chi oeghittofo tentar non voglia 
la fua forte. Se c'inuita à prendere- 
di quelli Rami non fia 3 chi s' arredile 
chi sà non foglia in quello- giorno 
felicitare i nollri de fideri,dandoci per- 
hora le frondi^e poi ia breue li frutti 
in premio delle nollre fatighe ; forfè,, 
ch'ella è laRimuneratione mede/ima, 
che rendere à noi vuole il guiderdo- 
ni 
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■e del noftro operare • Gioua à gli 
audaci la fortuna;farò io degli altri il 
più ardito per tentarla , e /pero » che 
Jtauerò poi, voi tutti miei feguaci. 

Spenna vn Ramo piccolo del tronche 

lo prendi» 

Ecco adempite le mie parti. A voi t' 
afpetra l'imitare il mio coraggio* 
F^wEflernon voglio va Pufillanime-> 
in tal cimento,quando in ogn'altro fui 
fempre, gloriofamente ardimentofo. 
Ecco la mia porzione, fieguane che-» 
vuole,loflFrir non deggio eh' altri mi 
fuperi nell'arditezza dell'imprefe. 

prende vn altro Ramo. 

jiff&t io parimente il mio ne fuello per 
poi accuratamente cu (lodi rio. 
prende (itr. tmìlmente vn Ramo. 

Poe. Via <u Pigro} fìegui i'efsempio de' 

tnoi fidi compagni . 
Tig. Io ci vò> e il perche non lo $ò« M* 

però con la mia (olita adafcezza. 

Sue li e anch' effo vn ramo grojfo. 

Non mi fon portato male, nò • Hò 
hauura la parte mia, e quella d'vn có • 

pagno. 
Poe. Et io che generofo 

Nudrir sò nella mente alto penlìero 

Di voi più generofo 

Ecco l'acquillo fo deftronco intiero 
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SCENA V. 

// TewpOy il Rimprouerti il Senno? 

e D tu. 

TV»», p Cco P infido rtuoJo dc'noftri 
MZi fieri nemici . 

Rim. Più foffrir non fi deue Cerna il lor 
meritato gaftigo un fi contumace dif- 
prezzo de i noftri zelanti/lìmi docu- 
menti . 

fra- Ma che impugnano i fcioperati ; 

Alal.Vn pegno ficuro de i vicini frutti 
delle noftre fatighe. Trou ammo,pure 
alla fine chi di voi più coitefeci ha 
tutti confolati. 

Trw.Hor hor^'auuederanno à loro mal 
grado,che per opra del Tempo refta- 
■ rono con ignominia delufi.Dite ò toì 
che vantate Taequifto, degli alti Pre- 
mij da voi fin hor fofpirati 5 ftimate 
forfè d'hauer in pegno la forte, quan- 
do frangete quell'aridi Rami de quai 
ben m'è noto , che quefta,chc qui ve- 
dete funi prodiga difpenfiera? 

P : g* Noi pretendemo d* hauer in mano 
vn Ramo della fortuna, ò di qualche 
altra S gnnra più qualificata . 

Tem. Dite più, ehe tutti hauere v« Ra- 
mo di Pazzia , ne può da voi negatfi, 
perche querta , che qui vedete è Ja_, 
Pazzia iftefla , che ingannar feppe la 

vo- 



i 



TERZO. 6*3 
voftra inconfiderata credulità, 

La Pax.kta fa un* rifata , parte 3 e fi 
chiude ti Prof cento. 

Sen. Qh quant' è vero , che il Tempo fa 
conofeere al fine la verità, e fa appa- 
rire il Di (inganno degli errori , ne—»' 
quali 1' vma.ntà mal configliata in- 
cautamente trabbocca t 

Rimp. Hor che dite ? Ardirete più glo- 
riami d« quegli acquari, che folo vi 
cagionano la perdila del Senno ? 

Mal. Tutti dunque habbiamo vn Ramo 
di Pazzia ? e che ignominie fon que- 
fte da noi medefimi procurate ? 

Pig- E vero,che 10 ne hò vn Ramo affai 
grotto , ma c'è di buono che il Poeta 
hà tutto il tronco per fua difgraziau» 
maggiore. 

P(£- Pur troppo è vero,ma da me lungi 
fia 

L'empta cagion dell' ignominia mia. 

Aff. Anch'io t'abomino. 

Van. Anch'io ti getto . 

Mal. Anch'io ti calpefto. 

Mg- Hora io per me non Io voglio but- 
tare quefto Ramo di Pazzia,lo voglio 
più torto donare à qualch'amico mio 
c'è vn certo Alchimitta , ch'io cono- 
fco,Io voglio faluare per lui. 

Stn. Siete àbaftanza di/ingannati ò mal 
accorti; che più vi retta ad intendere? 
che più bramate di vedere ? 

Rio*. Voi che vi abufafte fin' hora degli 
'ih in- 
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infegnamenti del Senno 3 qual degno 
premio riporta/te delle voitre mal 
conigliere applicazioni? 

lem. Vi auuedelre ancora fe il tempo hi 
virtù baftante per fami aJ noe cono- 
ice re il voftro errore? 

Fig-Non c'è dubbio>che il tempo mette 
jj più delle volte giudizio alle perfo- 
ne>e fa vedere delle belle cofe,ma pai 
alla fine non hauete fatta già gri pio- 
na à farci burlar da colei , perche-» 
à dirla giu/èa come è, non «amo /lati 
già fol/jbenfi sa per publica voce, e 
fama,che tutti vn Ramo han di Paz- 
ziaj.habbiamo tanti compagn i, che^# 
portiamo confo lare i . 

Poe. Io troppo abbordino V opprobrio- 
iO rifo.'o di foi fermato , e bramo folo 
incelebrato, nomq di virtuofo. 

Mai Et io parimenti mi fdegno d* effe- 
re tacciato d' vn si ignominiofo difet- 
to . 

Aff. Ddittntc T Affaccendato ? non /la 

vero giàmail 
V*n. Pazzo il Vanagloriofo ? non vuò 

/offrirlo . 

P^.Senza giudizio il Pigro ? farebbe vn 
vituperio . 

Sem. Siate dunque amici del Senno,& in 
tal gui/a ftolri non farete. 

Fìg. Io per me adeffo ri diuento fratel- 
lo carnale . 
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Mal. E che far dobbiamo per i/cringe- 
re con elfo voi vn nodo indiffolubilc 
d'vna leal amicizia ? 

Sen. Operar per appunto ciò che dianzi 
già diflì , /pender bene il tempo* per- 
che allora non folo mo/trerete d' ha- 
uer il Senno per voltro amico , ma il 
fine con fegu irete d'ogni voftra fatiga. 

Kim. E fpenderete bene il Tempo,qua- 
do tutto F impiegherete in abituami 
ne i retti coftumi , nella virtù, nell' 
innocenza, e nell' opere degne d* vi-» 
huomo,che habbia Senno . 

Tem.Et allora farà meca del voftro ope- 
rare^' premio delle voftre fatighe vn 
eterna felicità, nè più foggetti farete 
alla potenza del Tempo , perche la- 
feiata quella vita fugace, alla bella 
magione formontar voi potrete,doue 
il Tempo non fi troua, perche folo vi 
foggio'rna vn* eternità di contenti. 

Seti' JÒalfe mondane faccende, da mali- 
zio/i artifizij,cialla Vanagloria , dalla 
Pigrizia, da vn inutil applicazione^» 
e tjual frutto che all'Alma gioui ri- 
crar mai potrete > c aprite ohmai gli 
occhi della mente à quella iuce,che_^ 
per mio mezzo vi vten dal Cielo ad- 
ditata, al fentir delle Stelle volgete-* 
il camino, ch'errar mai ne potrete-» , 
perche il Senno vi promette vna feor- 
ta ficura . 

Vati. Io dunque in auuenirc cercherò 

fo- 
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folo la vera gloria del Cielo, defe- 
cando coraggipfo la gloria vana del 
mondo. 

Aff. Saranno le mie facighe tutte impie- 
gateall'acqùifto della uirrù- 

M*l-Le mie malizie feruirannoà me fo- 
lo per difcoprirne l'indegne frodi del 
Vizio. 

j^.Sarò pigro, ma folo per non carni- 

nare per la (trada della perdizione,ma 

diusirè follecitonel feguire la via_* 

del Cielo. 
fe.Farò per efler d'altri eroe più degno 

D'vna uera uinù febiauo l'ingegno. 
Rim. Cofi il Rimprouero non hauerà dì 

che più fgridarui. 
Sen.Cofi da uoi fi fpeuderà bene il tépo- 
Tfw.Coii il uero frutto acquifteretc-/ 

delle uoftre fatighe. 
Sen. Cofi amici farete tutti del Senno 

ne più dìraili, ad onta della mifera-» 

Vmanità che 

lutti vn Ramo ban di Pazzia • 
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